
Pollina, 3000 abitanti, la candidatu-
ra di una giovanissima, dopo dieci
anni di governo di una lista civica
vicina al centrodestra, «abitudina-
ria» e ferma all’«ordinaria ammini-
strazione». Più di seicento voti an-
dati da una parte all’altra e, final-
mente, la vittoria dei «nostri». Ma-
gda è modesta ma sicura di sé, de-
terminata e seria quando parla del
suo incarico. E ascoltarla fa bene.
Anche alla politica. Chissà che al-
l’unità d’Italia non siano mancate le
donne. Del resto, anche se spesso i
manuali non lo ricordano, con i Mil-
le ce n’era una soltanto. Rosaria, la
moglie di Crispi. E forse una delle
chiavi dei nostri ritardi, la possia-
mo trovare proprio qui. Camicie ros-
se e quote rosa, insomma. Per cam-
biare. E perché diventi un fatto nor-
male, in questo Paese, che un Co-
mune sia governato da una giovane
donna.

Si parla di futuro, oggi. E ci si pre-
para alla campagna elettorale. Ri-
partendo da scuola e cultura. E allo-
ra si va a Calatafimi. Un nome che
sa di sussidiario e di toponomasti-
ca. Un piccolo centro che fa Comu-
ne con Segesta. Per dire che la sto-
ria qui ha un senso. Eccome se ce
l’ha. Da millenni. A pochi metri dal
tempio più bello, la battaglia del
1860. I Mille sbarcano a Marsala e
si dirigono verso Palermo. La strate-
gia degli avversari è semplice: vo-
gliono giocare d’anticipo e sbarrare
la strada verso la città. La località in
cui s’incontrano si chiama Pianto
Romano. Le truppe borboniche so-
no su in alto e i garibaldini partono
svantaggiati (nei sondaggi?). Si affi-
dano ai tiratori scelti – «i più capaci
e meritevoli», quelli che sanno co-
me centrare il bersaglio – per cerca-
re di contrastare l’artiglieria dei ne-
mici.

A un certo punto, il vicesegreta-
rio Nino Bixio ha un attimo di smar-
rimento e pensa di ritirarsi. Il segre-
tario non è d’accordo. La famosa fra-
se non sarebbe però: «Qui si fa l’Ita-
lia o si muore». Ma: «Qui non possia-
mo andare né avanti, né indietro».
Che probabilmente fotografa me-
glio la situazione. Anche la presen-
te, per capirci. E allora i Cacciatori
delle Alpi (senza fazzoletto verde)
lanciano l’assalto ai soldati avversa-
ri, che, guidati da Francesco Landi
(probabilmente un finiano dell’epo-
ca), retrocedono. È una splendida
vittoria, insperata, miracolosa. Che
apre a Garibaldi e ai suoi la via di
Palermo e della grande impresa.
Domattina ci passiamo. E poi Maza-
ra. E poi Marsala. Siamo a «cento
passi» dalla nostra meta. Una meta
strana, per la verità. Perché il no-
stro viaggio da lì inizierà. E faremo
sul serio.❖
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Franca D’Agostini:
«Verità avvelenata»
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duementi non in fuga

La Costituzione, articolo 34
««I capaci e i meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno
diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi».

Un’analisi lucidaeappassiona-
ta che evidenza inmaniera chiara e
divertentel’illogicitàdelsistemasco-
lastico italiano. E che propone una
nuova e praticabile idea di riforma
di questa «azienda» in crisi.

(Piemme 2009)

Nella teoria dell’argomenta-
zione si chiama «avvelenamento
delpozzo» laproceduradidelegitti-
mazione che investe tutto ciò che
unapersonaafferma.Èsolounadel-
le tante forme di fallacia.

«I ricercatorinoncresconosu-
gli alberi» è il titolodel libro scrittoa
quattromanidaFrancescoSylosLa-
binieStefanoZapperi sulla ricercae
l'universitàinItalia.E'statopubblica-
to da Laterza a gennaio 2010.

In alto la casa di Peppino Impastato, a sinistra Cefalù e il

teatro di Pollina
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